
tegrale alla vita cristiana in tutti gli aspetti che essa 
comporta, a partire dalla professione di fede accolta 
e confessata nella tradizione apostolica della Chiesa, 
testimoniata dalla comunità cristiana nel suo insieme?

5. L’impegno del catechista nella comunità tutta 
evangelizzante. Condurre alla conoscenza della fede 
non è un’operazione solo mentale: essa implica la 
testimonianza e il coinvolgimento personale del ca-
techista, perché è solo credendo e amando che fede 
e carità possono essere trasmesse agli altri, specie 
a coloro che sono impegnati nel percorso cateche-
tico. Sant’Agostino nel De catechizandis rudibus 
(Catechesi dei principianti) afferma: “Non c’è invito 
più grande ad amare che prevenire nell’amore” (4,7: 
“Nulla maior est ad amorem invitatio quam praeve-
nire amando”). È amando che si insegna ad amare, 
è credendo e sperando che si comunicano la fede e 
la speranza. Per questo chi vive il servizio della ca-
techesi deve essere anzitutto una persona dalla fede 
viva, nutrita di preghiera e attiva nella carità, che parla 
prima con l’eloquenza della vita e poi con le parole e 
si forma con impegno e dedizione al compito da svol-
gere, preparandosi con lo studio e la preghiera agli 
incontri di catechesi, vivendo un’intensa vita eccle-
siale nella fedeltà a Cristo, alla Chiesa e ai suoi pasto-
ri, e camminando insieme con tutto il popolo di Dio, 
nell’apertura al respiro cattolico della comunione ec-
clesiale. Risulta, poi, di fondamentale importanza che 
i catechisti abbiano a cuore la comunione fra loro, su-
perando rivalità, tensioni, gelosie, che possono essere 
sempre in agguato. La responsabilità di tutta la comu-
nità cristiana in ordine alla catechesi va continuamen-
te richiamata ed educata, per far sì che quanto in essa 
viene appreso dai ragazzi possa essere sperimentato 
nell’accoglienza di comunità vive nella fede e operose 
nella testimonianza del Vangelo e della carità vissu-
ta. Anche le diverse aggregazioni ecclesiali devono 
sentirsi coinvolte in questo compito, in piena sintonia 
con l’azione pastorale delle parrocchie e della Chiesa 
diocesana. Chiedo perciò ai nostri catechisti: vivete 

la vostra vita di fede in una intensa partecipazione 
alla vita ecclesiale, in piena comunione col Vescovo 
e i pastori da lui inviati nelle comunità parrocchiali?

6. La formazione permanente dei catechisti. La for-
mazione permanente è un aiuto prezioso e necessario 
per chi vuole attuare al meglio questi compiti e deve 
essere costantemente promossa dal Vescovo, primo ca-
techista della Chiesa diocesana, e dai suoi collaboratori, 
richiesta e seguita da chi è chiamato al servizio della 
catechesi. Essa deve coniugare momenti di preghiera 
e di spiritualità, aggiornamento teologico e pastorale, 
esperienze di vita ecclesiale sia nell’ambito cateche-
tico, che in quello caritativo e di evangelizzazione. Il 
catechista si immedesimerà nella figura dei discepoli 
di Emmaus, che si lasciano illuminare dalla parola del 
divino Viandante, lo riconoscono alla mensa condivisa 
con Lui e vanno ad annunciare con entusiasmo che Lui 
è risorto e che essi lo hanno incontrato. In particolare, 
è importante che il catechista trasmetta la fede parlan-
do con il cuore, come ci ha ricordato Papa Francesco 
al numero 144 della Evangelii Gaudium: “Parlare con 
il cuore implica mantenerlo non solo ardente, ma illu-
minato dall’integrità della Rivelazione e dal cammino 
che la Parola di Dio ha percorso nel cuore della Chiesa 
e del nostro popolo fedele lungo il corso della storia. 
L’identità cristiana, che è quell’abbraccio battesimale 
che ci ha dato da piccoli il Padre, ci fa anelare, come 
figli prodighi - e prediletti in Maria -, all’altro abbraccio, 
quello del Padre misericordioso che ci attende nella glo-
ria. Far sì che il nostro popolo si senta come in mezzo tra 
questi due abbracci, è il compito difficile ma bello di chi 
predica il Vangelo”. Ci chiediamo allora: viene promos-
sa e attuata fra noi la formazione permanente dei ca-
techisti? Viene partecipata con impegno dai catechisti, 
consapevoli di quanto essa sia necessaria sia sul piano 
dei metodi catechetici, che su quello dei contenuti da 
conoscere e approfondire sempre più e sempre meglio? 
Facendo catechesi ci sforziamo di parlare con il cuo-
re, con ardore di fede e conoscenza illuminata, vivendo 
con sincera partecipazione la comunione ecclesiale?

7. Preghiera del catechista. Chiediamo tutto que-
sto al Signore, con le parole del vescovo don Tonino 
Bello, catecheta irradiante della gioia cristiana, che 
ci accompagna dal cielo con la sua intercessione: 
“Chiamato ad annunciare la tua Parola, aiutami, 
Signore, a vivere di Te e ad essere strumento della tua 
pace. Assistimi con la tua luce, perché i ragazzi che 
la comunità mi ha affidato trovino in me un testimone 
credibile del Vangelo. Toccami il cuore e rendimi tra-
sparente la vita, perché le parole, quando veicolano 
la tua, non suonino false sulle mie labbra. Esercita 
su di me un fascino così potente che io abbia a pen-
sare come te, ad amare la gente come te, a giudicare 
la storia come te. Concedimi il gaudio di lavorare in 
comunione e inondami di tristezza ogni volta che, iso-
landomi dagli altri, pretendo di fare la mia corsa da 
solo. Infondi in me una grande passione per la verità, 
e impediscimi di parlare in tuo nome se prima non ti 
ho consultato con lo studio e non ho tribolato nella ri-
cerca. Salvami dalla presunzione di sapere tutto. Dal 
rigore di chi non perdona debolezze… Trasportami, 
dal Tabor della contemplazione, alla pianura dell’im-
pegno quotidiano. E se l’azione inaridirà la mia vi-
ta, riconducimi sulla montagna del silenzio. Dalle 
alture… il mio sguardo missionario arriverà più fa-
cilmente agli estremi confini della terra. Affidami a 
tua Madre. Dammi la gioia di custodire i miei ragaz-
zi come Lei custodì Giovanni. E quando, come Lei, 
anch’io sarò provato dal martirio, fa’ che ogni tan-
to possa trovare riposo reclinando il capo sulla sua 
spalla. Amen!” (Dio scommette su di noi. Pregare con 
Don Tonino Bello, Paoline, Roma 2019, 162-164).

Dedico questo messaggio per la Quaresima 2020 
alla catechesi, attività che impegna tutte le nostre 
comunità parrocchiali e che raggiunge la quasi totalità 
dei nostri ragazzi, in un contesto profondamente diverso 
rispetto anche a pochi anni fa, perché tante sono le 
sfide nuove (basti pensare all’oceano rappresentato 
dalla “rete” e alla sua presa sui giovani), mentre non 
pochi tendono ancora a fare catechesi come se nulla 
fosse cambiato. Ne consegue spesso una difficoltà 
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comunicativa, dovuta anche alla notevole diversità di 
linguaggi fra chi fa catechesi e i ragazzi cui essa è 
rivolta, non senza una certa frustrazione per alcuni 
catechisti. Essere catechisti, però, è bello e può dare 
tanta gioia, perché vuol dire generare ed educare alla 
fede molti ragazzi, che potranno ricordare per la vita 
quanto sapremo loro trasmettere della bellezza di Dio 
e dell’amicizia con Gesù. Perciò vale la pena riflettere 
e verificarci insieme su questo compito, arduo e 
significativo. Risponderò a poche domande essenziali, 
confidando nello sviluppo e nell’approfondimento che 
i catechisti potranno fare dei vari punti con l’aiuto dei 
loro parroci e dell’Ufficio Catechistico Diocesano. 
Aiuti tutti noi in questo impegno la Vergine Maria, 
che come Madre tenerissima diede al Figlio, divino 
bambino, il latte per la crescita umana e quello 
prezioso della conoscenza delle Scritture…

1. Che cos’è la catechesi? La catechesi è l’azione 
con cui la Chiesa attua l’iniziazione alla fede e l’edu-
cazione ad essa dei battezzati, introducendoli alla cele-
brazione dei divini misteri e all’esperienza dell’amore 
di Dio in Gesù Cristo, per illuminare così e interpre-
tare alla luce della rivelazione la loro vita e la storia. 
Rivolta a chi ha già ricevuto il primo annuncio della 
fede, la catechesi promuove e alimenta i cammini di 
iniziazione, crescita e maturazione nella fede. Come 
il suo stesso nome indica (il verbo greco “katechéin” 
vuol dire “risuonare”, “far risuonare”) la catechesi 
fa risuonare la Parola di Dio in coloro che hanno già 
accolto la fede, hanno cominciato il loro cammino di 
continua conversione al Signore e intendono appro-
fondirlo. Scopo della catechesi è, dunque, formare i 
credenti ad ascoltare e vivere il Vangelo di Gesù, per 
esprimerlo sempre più nella testimonianza della fede, 
della speranza e della carità. In quanto educazione alla 
vita in Cristo e nella Chiesa, la catechesi riguarda tutte 
le dimensioni dell’esistenza, dall’adesione personale 
al Dio vivente all’accoglienza sempre più consapevo-
le e fruttuosa dei contenuti della rivelazione. Essa ha 
la sua fonte nella Parola di Dio, trasmessa attraverso 

la vita e la voce della Chiesa e suscitatrice della fede, 
poiché «la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda 
la parola di Cristo» (Rm 10,17). Attraverso la Parola di 
Dio è lo Spirito Santo a insegnare, rendendo possibile 
l’incontro con il Signore Gesù. Ci chiediamo allora: 
l’idea e la pratica della catechesi che ci sforziamo di 
vivere corrispondono a ciò che la catechesi è chiama-
ta ad essere secondo l’insegnamento della Chiesa?

2. Quali sono le fonti della catechesi? Se è alla 
Parola di Dio che la catechesi si alimenta, un ruolo 
peculiare nella fedele trasmissione e interpretazio-
ne di essa lo riveste il magistero della Chiesa, sotto 
la cui guida, «il popolo di Dio aderisce indefettibil-
mente alla fede trasmessa ai santi una volta per tutte» 
(Concilio Vaticano II, Lumen Gentium 12). La litur-
gia è parimenti una fonte essenziale della catechesi, 
non soltanto per i contenuti che offre, ma anche e 
in modo peculiare per l’esperienza del Mistero che 
fa vivere: «La catechesi è intrinsecamente collegata 
con tutta l’azione liturgica e sacramentale, perché è 
nei sacramenti e, soprattutto, nell’Eucaristia che Gesù 
Cristo agisce in pienezza per la trasformazione degli 
uomini» (Giovanni Paolo II, Catechesi Tradendae 
23). Far prendere coscienza della ricchezza offerta 
nelle azioni liturgiche è compito della “mistagogia”, 
che è il cammino catechetico vissuto a partire dall’e-
sperienza degli eventi sacramentali e dell’azione della 
Grazia divina in essi, per fare propri i doni ricevuti e 
trarne pieno frutto per la vita. Con la Parola di Dio e 
il Magistero ecclesiale, possono essere fonte feconda 
di catechesi gli esempi, le vite e gli scritti dei santi e 
dei martiri di ogni lingua e popolo. La teologia porta 
a sua volta un contributo importante al cammino ca-
techetico mediante l’intelligenza critica dei contenuti 
della fede, approfonditi e ordinati sistematicamente. 
Anche la “via della bellezza”, attraverso tutte le pos-
sibili espressioni artistiche ispirate dalla fede, costitui-
sce un prezioso accesso al dono del Padre fatto nel suo 
Figlio, “il bel pastore” (Gv 10,11), sotto l’azione dello 
Spirito Consolatore: si pensi all’incidenza catechetica 

dell’arte cristiana, sia figurativa, che letteraria o mu-
sicale. Attingiamo i contenuti della nostra catechesi 
alla Parola di Dio, trasmessa e interpretata dal magi-
stero della Chiesa, sotto la guida dei pastori e con l’a-
iuto di esperti biblisti, teologi e catecheti? Facciamo 
tesoro del nugolo di testimoni e di testimonianze che 
ci viene dalla storia della fede attraverso i secoli?

3. Quali i contenuti centrali della catechesi? Al 
centro di ogni itinerario di catechesi ci sono la perso-
na e il messaggio di Gesù Cristo, principi unificatori e 
totalizzanti della vita dei credenti. Si può dire che «lo 
scopo definitivo della catechesi è di mettere non solo 
in contatto, ma in comunione, in intimità con Gesù 
Cristo: egli solo può condurre all’amore del Padre nel-
lo Spirito e può farci partecipare alla vita della santa 
Trinità» (Catechesi tradendae 5). La comunione con 
Cristo è il centro della vita cristiana e, di conseguenza, 
il centro dell’azione catechistica. La conoscenza cre-
dente del mistero di Cristo conduce alla confessione 
di fede nella Trinità Santa, unico Dio, che è Amore 
(1 Gv 4, 8.16), nell’unità del Padre, fonte dell’amo-
re, del Figlio, che riceve e ricambia l’amore, e del-
lo Spirito Santo, amore personale, donato e ricevuto 
nella reciprocità della relazione fra il Padre e il Figlio 
nella Trinità divina, unico Dio, eterno Amore. Chi per 
il primo annuncio accoglie Gesù Cristo e lo riconosce 
come Signore, inizia un processo, aiutato dalla cate-
chesi, teso a sfociare nella confessione esplicita della 
Trinità. Sull’esempio di quanto ha fatto Gesù al fine 
di formare i suoi discepoli, la catechesi intende con-
durre alla conoscenza e alla pratica della fede rivelata 
in Cristo, insegnando a pregare e a celebrare i divini 
misteri, formando all’imitazione del Signore, mite e 
umile di cuore, e iniziando i discepoli alla vita di co-
munione con Lui e tra loro e alla missione verso l’in-
tera famiglia umana. L’attenzione ai destinatari della 
catechesi esige poi che la presentazione del messag-
gio sia adattata alle diverse fasi della loro crescita. È 
la nostra catechesi attenta a trasmettere fedelmente 
tutti i contenuti fondamentali della fede della Chiesa, 

necessari alla salvezza offertaci in Gesù Cristo? È 
tale da adattarsi alle diverse fasi della crescita dei 
ragazzi cui ci rivolgiamo?

4. Per una formazione integrale del cristiano. La 
catechesi può definirsi, dunque, come «una formazione 
cristiana integrale, aperta a tutte le componenti della 
vita cristiana. In virtù della sua stessa dinamica interna, 
la fede esige di essere conosciuta, celebrata, vissuta e 
fatta preghiera. La catechesi deve coltivare ciascuna di 
queste dimensioni. La fede, però, si vive nella comu-
nità cristiana e si annuncia nella missione: è una fede 
condivisa e annunciata. Pure queste dimensioni devo-
no essere favorite dalla catechesi» (Benedetto XVI, 
Esortazione apostolica post-sinodale Sacramentum 
Caritatis, 22 febbraio 2007, 17). In questa prospettiva 
si comprende l’importanza del coinvolgimento del-
la famiglia nella catechesi dei figli, in quanto essa è 
chiamata ad essere per loro la prima scuola di umanità, 
di socialità, di vita ecclesiale e di fede: una cateche-
si rivolta alle famiglie per meglio responsabilizzarle 
nell’educazione cristiana dei figli appare quanto mai 
necessaria, anche se tante difficoltà si riscontrano nei 
tentativi di realizzarla adeguatamente. Non sarà mai 
abbastanza sottolineato il fatto che «l’approfondimen-
to nella conoscenza della fede illumina cristianamente 
l’esistenza umana, alimenta la vita di fede e abilita al-
tresì a rendere ragione di essa nel mondo. La consegna 
del simbolo, compendio della Scrittura e della fede del-
la Chiesa, esprime la realizzazione di questo compito» 
(Congregazione per il Clero, Direttorio Generale per 
la Catechesi, 15 agosto 1997, 85). È quanto ci sfor-
ziamo di vivere nella nostra Chiesa diocesana attraver-
so l’opera generosa di tanti catechisti, impegnati nel-
la trasmissione della fede: a significare questo sforzo 
veramente corale celebriamo la giornata della “traditio 
Symboli”, in cui il Vescovo a nome di tutta la comunità 
ecclesiale consegna ai cresimandi dell’anno il Simbolo 
degli Apostoli, confessione di fede “breve e grande”, 
come la definiva Sant’Agostino. Ci chiediamo allora: 
viene vissuta fra noi la catechesi come formazione in-


